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Ci
  riempiamo la bocca tutti i giorni di questa parola "energia",
  dandogli però ogni volta un significato diverso. Siamo bombardati
  di
  messaggi che la contengono a volte in maniera errata o idiota. La
  usiamo con mille significati diversi, fino a farle perdere
  qualunque
  significato. “È  un tipo pieno di energia”, “energia
  elettrica”, “energia mentale”, “energia positiva”,
  “risparmio energetico”, “pasto altamente energetico”,
  “energia vitale”, “energia magnetica”, “energia meccanica”,
  e così via in un caleidoscopio nel quale questa bella parola di
  origine greca, a furia di rigirarsi nelle sue mille
  sfaccettature,
  non significa più niente. 





  
Vediamo
  di fare un po’ di chiarezza. Ma da dove partire? Da Wikipedia? Se
  uno non è laureato in fisica non ci si capisce molto. Dai testi
  religiosi e dalle antiche cosmogonie che narrano dell’origine del
  mondo? Così la confusione aumenta di un bel po'. Se uno non ha
  nient’altro che una parola, un nome, “energia” nel nostro caso,
  conviene partire proprio da lì, anche perché quasi sempre
  partendo
  dai nomi ci si avvicina al significato primitivo, quello che gli
  antichi volevano dire con quel termine. E non è poco. “Ergon” in
  greco significa “lavoro”, “en” significa “dentro”.
  "Energia" voleva allora significare qualcosa che ha a che
  fare con il lavoro o, meglio: qualcosa che è dentro il lavoro.
  





  
Nei
  dodici capitoletti che seguono cercheremo di capire non solo
  cos’è
  davvero l’energia ma anche un mucchio di faccende curiose e
  interessanti, dal potere nutrizionale dei cibi -sui quali girano
  davvero tante fesserie- al fatto che l'energia stessa, da
  dovunque
  provenga, fonti tradizionali fossili o rinnovabili, costi sempre
  un
  mucchio di soldi. Il costo dell’energia è un tema importante,
  specie ora che con le energie alternative, basate su fonti
  gratuite
  (Sole, vento, maree, correnti) a volte si fa fatica (appunto!) a
  comprendere perché poi questa energia dobbiamo pagarla così cara.
  





  
Buona
  lettura!
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Tutta
  l’energia di cui possiamo disporre, con due piccole eccezioni, è
  di origine solare.




  
La
  Terra è un piccolo pianeta che ruota attorno a una stella gialla
  di
  dimensioni medie, che a sua volta, con piccole oscillazioni sul
  piano
  di rotazione, ruota assieme ad altre milioni di stelle attorno al
  centro della Via Lattea, la nostra galassia che a sua volta fa
  parte
  di un ammasso di galassie che si muovono l'una rispetto alle
  altre e
  ad altri ammassi di galassie. Insomma, la Terra è immersa in un
  mare
  di stelle. Ma a causa delle enormi distanze, la Terra riceve
  energia,
  sotto forma di luce e calore, praticamente solo dalla sua stella,
  il
  Sole. La luce che arriva sulla Terra dalle altre stelle è troppo
  bassa e nessun organismo potrebbe vivere soltanto con
  essa.




  
Il
  fatto che la Terra ruoti anche attorno al suo asse, fa sì che
  ciascuna regione del pianeta riceva ogni giorno un po’ d’energia.
  La presenza dello strato di aria, infine fa sì che il calore in
  arrivo dal Sole non rimbalzi velocemente nello spazio ma si
  distribuisca in giro per riscaldare questo sottile guscio d'aria,
  creando un “clima” ideale per la vita.




  
Senza
  il Sole la temperatura del nostro pianeta scenderebbe quasi allo
  zero
  assoluto (meno 273 °C) e con quel freddo, su una enorme palla di
  neve e ghiaccio, al buio, morirebbe proprio tutto o al più, come
  direbbe Woody Allen, non sarebbe una bella vita!




  
Ma
  la cosa centrale è che l’energia solare è di origine nucleare. Su
  questo non ci sono più dubbi, anche se l'umanità per capirlo ci
  ha
  messo diversi millenni e ancora agli inizi del novecento, non si
  capiva proprio come facesse la nostra stella -e le altre stelle-
  a
  splendere. 





  
Nel
  Sole i nuclei di idrogeno si trasformano continuamente per
  "fusione
  nucleare" in nuclei di elio, un gas incolore e inodore, che
  reagisce pochissimo con altri elementi chimici. Nella reazione di
  fusione nucleare si sviluppa una enorme quantità di calore e
  luce,
  che dal Sole arrivano fin quaggiù. Il punto è che i due nuclei di
  idrogeno pesano un poco di più del nucleo di elio e così nella
  fusione fra i due nuclei di idrogeno per formarne uno di elio,
  avanza
  una piccolissima quantità di materia. Questo minuscolo eccesso di
  materia di avanzo che non può formare altri nuclei perché troppo
  scarso (il nucleo dell’idrogeno è il più leggero fra tutti i
  nuclei), si trasforma in energia secondo l’ormai celeberrima
  formula di equivalenza fra energia e materia di Einstein: 





  
E
  = mC


  

    
2
  




  
dove
  E è l’energia, m la massa che avanza e C


  

    
2
    
  


  
è
  un numero enorme.




  
E
  da quella costante C2, che è appunto un valore enorme, deriva il
  fatto che da quel piccolissimo avanzo di materia di fusione
  emerga
  un'energia spaventosamente grande. Questa energia viene diffusa
  nello
  spazio principalmente sotto forma di radiazione elettromagnetica:
  luce infrarossa, che è la stessa cosa che dire calore, luce
  visibile, che è quella che illumina le nostre giornate, luce
  ultravioletta, che non vediamo ma ci abbronza d'estate e raggi X,
  che
  vengono rilevati soltanto dagli strumenti. Altre emissioni, più
  energetiche e quindi più pericolose, come i raggi gamma e il
  cosiddetto “vento solare”, vengono fortunatamente fermate o
  quantomeno molto schermate dall'atmosfera e dal campo magnetico
  terrestre e così non riescono a raggiungere la superficie
  terrestre,
  se non in minima parte. Se arrivassero in forze, noi tutti
  finiremmo
  fritti in poco tempo.




  
Anche
  buona parte delle radiazioni ultraviolette più energetiche (e
  pericolose) vengono assorbite dallo strato di ozono nell’alta
  atmosfera e non arrivano a colpirci. Il buco dell’ozono,
  provocato
  (anche) dall’inquinamento umano, è pericoloso proprio perché
  permette alla radiazioni ultraviolette più energetiche di
  arrivare
  giù fino a terra.




  
Ma
  in definitiva tutta l’energia che viene dal Sole deriva da un
  avanzo di materia altrimenti inutilizzabile! Ricordiamocelo
  quando
  gettiamo via la roba… 





  
Ed
  è tutta energia di natura nucleare. Questa è infatti la fonte,
  l’origine indiscutibile di (quasi) tutta l’energia che possiamo
  avere sul nostro pianeta. Perché poi quasi tutte le altre forme
  di
  energia che conosciamo non sono altro che trasformazioni di
  questa
  energia primigenia venuta dal Sole.




  
Perché
  “quasi”? Perché esistono in realtà due eccezioni: piccole
  quantità di energia che non sono di origine solare ma che, guarda
  caso, sono anch'esse di natura nucleare! Si tratta di due piccoli
  ma
  non trascurabili contributi all’energia totale disponibile sul
  nostro pianeta. Una è l’energia geotermica, che causa lo
  spostamento delle placche continentali, fa eruttare i vulcani ma
  che,
  in qualche caso, quando cioè il magma fuso riesce ad avvicinarsi
  alla superficie terrestre e incontra “pozze” d’acqua
  sotterranee, dà origine a quella che chiamiamo comunemente
  energia
  geotermica. Che in genere si manifesta con 


  

    
geiser
  


  
,
  


  

    
fumarole
  


  

  e altri esempi che si incontrano laddove la risalita magmatica
  incontra falde acquifere prossime alla superficie.




  
Il
  magma infatti è caldo (e parecchio, visto che si tratta di rocce
  fuse) e quindi manda in ebollizione l'acqua delle falde che così
  schizza in alto a notevoli pressioni, con spettacolari
  manifestazioni. Ma perché il magma è caldo? Cosa lo scalda? Non
  certo il Sole, che a malapena riesce a scaldare un po' la crosta
  nelle giornate estive. Da dove arriva questa energia? La risposta
  sta
  nel fatto che all’interno del nostro pianeta ci sono alcuni
  elementi chimici radioattivi che si trasformano naturalmente in
  altri
  più leggeri con emissione di calore. È una forma di radioattività
  naturale che deriva da un processo molto diverso dalla fusione
  nucleare che avviene nel Sole, anzi opposto. Mentre nella fusione
  fra
  due nuclei avanzava un po' di materia che si trasformava in
  energia,
  nella fissione nuclei molto pesanti si spaccano formandone altri
  più
  piccoli e leggeri ma anche in questo caso avanza un po' di
  materia
  che, sempre con lo stesso meccanismo scoperto da Einstein, si
  trasforma in energia. Energia che nel caso della radioattività
  naturale delle rocce si manifesta come calore. E siccome questo
  calore non riesce a fuggire facilmente, intrappolato com'è
  all'interno delle rocce, ecco che le scalda fino a fonderle e a
  trasformarle in quello che chiamiamo "magma".




  
A
  questa forma di energia nucleare intrinseca del pianeta ed
  indipendente dal Sole, dobbiamo aggiungere un'altra e ultima
  fonte di
  energia non solare che possiamo trovare sul nostro pianeta:
  l’energia
  nucleare di derivazione “umana”, ovvero quella dei reattori
  nucleari per usi pacifici e quella delle bombe atomiche e
  nucleari.
  Per precisione l'energia delle centrali atomiche e delle bombe
  atomiche è da 


  

    
fissione
  


  

  (come quella che scalda il magma) mentre quella della sole bombe
  nucleari è da 


  

    
fusione
  


  

  (come quella solare).




  
Per
  ottenere la prima, la 


  

    
fissione
  


  
,
  occorre estrarre, separare e concentrare alcuni minerali
  naturalmente
  radioattivi e di controllare il loro “decadimento” ovvero la loro
  trasformazione in altri elementi più leggeri. Questo decadimento
  radioattivo, come nel caso naturale del magma, sviluppa calore
  che
  qui però viene utilizzato per far bollire dell’acqua contenuta in
  speciali caldaie. L'acqua bolle e produce vapore, come succede in
  una
  qualsiasi pentola sul fuoco e questo vapore caldo, mantenuto a 
  pressione, fa girare turbine che generano energia elettrica
  attraverso comuni elettrogeneratori (parenti stretti di quelli a
  gasolio utilizzati dalle bancarelle dei venditori ambulanti nelle
  fiere di paese). L’altro modo tecnologico per sfruttare l’energia
  nucleare da 


  

    
fissione
  


  

  è quello “esplosivo” delle bombe atomiche. In queste bombe il
  nucleo di un elemento molto pesante, per esempio uranio, viene
  fatto
  scindere -in un lampo di tempo brevissimo- in nuclei più leggeri,
  ottenendo il solito “avanzo” di una parte della massa che non sa
  cosa fare e che si trasforma altrettanto velocemente in energia:
  la
  reazione è la stessa che avviene nelle centrali nucleari ma in
  questo caso l’emissione di energia non è controllata e ceduta
  lentamente per far bollire l'acqua ma la si fa manifestare tutta
  insieme in pochissimo tempo in una forma, appunto, esplosiva.
  Questo
  è l'energia atomica da 


  

    
fissione
  


  
.




  
Nel
  processo di 


  

    
fusione
  


  
,
  invece, succede esattamente quello che avviene nel Sole, dove due
  nuclei atomici leggeri si fondono in uno più pesante. Finora
  l’uomo
  è riuscito a controllare, ovvero a far avvenire alla velocità
  desiderata, solo il primo tipo di reazione nucleare, la 


  

    
fissione
  


  

  mentre non riesce (ancora) governare il processo di 


  

    
fusione
  


  

  in modo da poter avere centrali nucleari a 


  

    
fusione
  


  
.
  Insomma con l'energia da fusione sappiamo farci, per il momento,
  solo
  le bombe. Per le centrali -ovvero per il controllo della reazione
  in
  modo che ci si riesca a scaldare un po' d'acqua che bolle, fa
  girare
  le turbine eccetera fino a poterci fare energia elettrica- pare
  che
  dobbiamo aspettare ancora qualche decennio.




  
Oltre
  all’energia del Sole, le uniche altre fonti di energia
  disponibili
  sul nostro pianeta sono quindi la geotermica (di origine
  radioattiva
  -da 


  

    
fissione
  


  
-
  e dunque anch’essa nucleare) e la nucleare “umana”, sia quella
  pacifica per fare energia elettrica, da 


  

    
fissione
  


  
,
  che quella esplosiva per fare bombe, da 


  

    
fissione
  


  

  o da 


  

    
fusione
  


  
.
  Altro, sul nostro pianeta non c’è. 





  
Tutta
  l’energia disponibile sulla Terra ha pertanto un'origine e quindi
  una natura nucleare, viene cioè da reazioni fra nuclei atomici.
  Le
  altre forme di energia, quella luminosa, elettrica, meccanica,
  animale, a vapore, eolica, da maree o correnti, idroelettrica -e
  chi
  più ne ha, più ne metta- sono soltanto forme derivate, ottenute
  mediante successive trasformazioni dalla forma nucleare
  iniziale.




  
Ma
  quindi anche la benzina viene dal Sole? Proprio così, perché il
  petrolio, da cui estraiamo i gas liquefatti, la benzina, il
  gasolio e
  tutti i possibili prodotti di derivazione petrolifera e che poi
  bruciamo nei motori per ricavarne energia meccanica o nelle
  centrali
  elettriche per ricavarne elettricità, si è formato solo perché
  centinaia di milioni di anni fa il Sole permise con la sua
  energia
  luminosa e termica, di natura nucleare, la crescita di alghe
  marine e
  piante terrestri e tante altre forme di vita che, morendo e
  finendo
  sottoterra, dettero origine –con una lunghissima serie di
  processi
  chimici innescati dalle altissime pressioni geologiche- non solo
  al
  petrolio ma anche al gas naturale e al carbone.




  
All’interno
  delle molecole che compongono il petrolio, ben nascosto nei
  legami
  chimici che legano i singoli atomi, c’è ancora l’energia che il
  Sole, milioni di anni fa, aveva inviato sulla Terra. Né un grammo
  di
  più né un grammo di meno (l'equivalenza fra massa ed energia
  della
  celeberrima equazione di Einstein che abbiamo riportato ci dice
  infatti che possiamo esprimere l'energia anche in chili o in
  grammi,
  le tipiche unità di misura della massa). Quando bruciamo benzina
  nella nostra auto non facciamo che rimettere in circolo l’energia
  che dal Sole era arrivata sulla Terra. Da nucleare questa energia
  si
  era trasformata prima in luce e calore, quindi in energia chimica
  e
  infine, nei motori, in energia meccanica (e in calore, che come
  vedremo non manca mai quando l'energia passa da una forma
  all'altra).




  
Stesso
  discorso per il carbone, che è ciò che resta di piante vissute in
  un’epoca geologica chiamata, non a caso, carbonifero. E così,
  anche se su scale temporali più brevi,  anche il legno, che può
  essere bruciato per ricavarne energia, è un accumulatore chimico
  dell’energia luminosa e termica che il Sole gli aveva fornito
  qualche mese, anno o decina di anni prima. Il Sole infatti rende
  possibili le reazioni chimiche con cui, a partire da CO


  

    
2
  


  

  (nell’aria) e acqua (nel terreno) si formano prima gli zuccheri e
  poi tutti gli altri composti che formano una pianta. 





  
Il
  Sole dà l’energia alla Terra sotto forma di luce, le piante usano
  questa energia per formare legami chimici che legano fra di loro
  gli
  atomi e imprigionano così questa energia. Gli animali erbivori si
  nutrono di piante e diventano cibo di altri animali, in un ciclo
  nel
  quale i viventi si scambiano energia, la stessa che, più o meno
  lontano nel tempo, il Sole aveva gettato sul nostro pianeta sotto
  forma di luce e calore generato da reazioni nucleari al suo
  interno.




  
Ma
  quante forme di energia abbiamo sulla Terra? La prima che usammo
  fu
  sicuramente quella dei nostri muscoli. Poi capimmo che potevamo
  utilizzare quella di altri animali: renne, buoi, cavalli, asini,
  cammelli. Poi scoprimmo l’energia del fuoco che ci fece fare un
  bel
  balzo in avanti. E poi quella del vento per far andare le navi.
  Poi,
  quando i boschi per costruire le navi e le case ma anche per
  scaldarsi e fondere i metalli, cominciarono a scarseggiare,
  scoprimmo
  che potevamo bruciare, con enormi vantaggi, il carbone, nel quale
  l’energia del Sole era ancora più concentrata che nel legno. E
  poi
  arrivò il petrolio, che inquina meno del carbone ma che
  soprattutto
  è più comodo da maneggiare perché è liquido e quando lo si
  trasporta dentro i tubi non fa polvere. Poi abbiamo scoperto sia
  l’energia nucleare che l’utilizzo diretto dell’energia solare
  per farci elettricità (effetto fotoelettrico) e poi ulteriori
  utilizzi del vento (oltre quelli antichissimi delle vele delle
  navi e
  delle pale dei primi mulini a vento) per far girare le enormi
  pale
  delle torri eoliche. E poi ancora l'energia delle onde del mare e
  addirittura delle maree. Tutta roba che però, alla fine, trova
  nel
  Sole e nelle sue iniziali reazioni nucleari, la vera fonte di
  partenza.




  
Il
  vento infatti è causato dallo spostamento, più o meno ordinato,
  di
  grandi masse di aria sulla superficie del pianeta e questo
  movimento
  è a sua volta causato dal fatto che zone differenti
  dell’atmosfera
  si trovano a temperature differenti e la differenza di
  temperatura è
  dovuta al riscaldamento solare. Senza il Sole che scalda l’aria e
  mette in moto le masse d’aria, non ci sarebbe il vento. 





  
Per
  quanto riguarda l’energia idroelettrica, la più vecchia e matura
  forma di energia rinnovabile, tutti sanno che si basa sulla
  possibilità di sfruttare l’energia di caduta di grandi masse
  d’acqua contenute in bacini, naturali o artificiali. Acqua che è
  finita lì dentro con le piogge, causate a loro volta
  dall’evaporazione di acque terrestri e marine nuovamente a causa
  del calore solare. Quindi, ancora una volta, il punto di partenza
  sta
  nel Sole.




  
Stesso
  ragionamento per l’energia delle onde e delle maree: tutti
  fenomeni
  che devono la loro esistenza al riscaldamento della Terra da
  parte
  del Sole e in definitiva al continuo scoppiettio là dentro di una
  infinità di bombe nucleari a fusione.




  
Ecco
  spiegato l’arcano e un po’ provocatorio titolo di questo
  capitolo: i buoi nucleari. E sì, perché nei muscoli dei buoi si
  manifesta, si esprime, l’energia che l’animale aveva
  letteralmente “mangiato” nutrendosi dell’erba che era cresciuta
  con l’energia solare, la cui natura, l’abbiamo detto ormai tante
  volte, è nucleare.




  
Tutte
  le forme di energia che possiamo usare sulla Terra, vengano esse
  direttamente o indirettamente dal Sole o dalle profondità della
  Terra o dalle centrali nucleari, sono dovute a reazioni nucleari.
  Con
  buona pace degli antinuclearisti ideologici. Anche un aquilone, a
  ben
  vedere, vola soltanto perché, da qualche parte, due nuclei di
  idrogeno si sono fusi, con una reazione nucleare, in un nucleo di
  elio!




  
Non
  ci sono altre forme di energia sfruttabile per produrre calore,
  elettricità o altre forme che poi l’uomo possa utilizzare per
  scaldarsi, muoversi o far muovere macchine o alimentare
  apparecchiature elettriche ed elettroniche. Una parte
  dell’energia
  solare è immediatamente disponibile e si basa sull’energia solare
  “attuale”, quella che arriva sulla Terra e viene subito
  “estratta”, come nel caso delle tecnologie solari o eoliche o
  basate su onde e maree. Un’altra parte è energia solare
  “ritardata”, ovvero accumulata sotto forma di materia, sia esso
  legname, gas naturale, carbone o petrolio. Un’ultima porzioncina,
  come abbiamo visto, è data dall’energia geotermica e nucleare
  “umana”.




  
Spesso
  i problemi, le ideologie, le discussioni anche accanite, si
  basano
  sulle parole e non sui concetti. Le parole che l’uomo usa per
  chiamare le cose, infatti spesso fanno nascere incomprensioni
  perché
  la realtà è un po' più complicata di come vogliamo a volte
  rappresentarla con frasi troppo semplici. Servono invece
  ragionamenti
  a volte un po' complessi in cui le parole possano assumere, di
  volta
  in volta, un senso, un significato ben chiaro. A volte sembra che
  esista, per esempio, una differenza ideologica, strutturale,
  obiettiva, fra energie rinnovabili e quelle non rinnovabili: una
  considerata buona, naturale, l'altra cattiva, di derivazione
  umana,
  artificiale. E su queste parole si consumano discussioni (o liti)
  che
  diventano politiche, fra concetti apparentemente inconciliabili.
  E
  invece la differenza fra “rinnovabili” e “non rinnovabili” è
  soltanto nella scala dei tempi con cui l’energia solare si è
  accumulata. Se i tempi sono nulli (solare fotovoltaico) o brevi
  (eolico, maree, onde) o lunghi ma non troppo (legname), allora
  parliamo di rinnovabili; mentre, se i tempi di accumulo sono
  molto
  lunghi (come nel caso di gas, carbone e petrolio), parliamo di
  non
  rinnovabili.




  
La
  “rinnovabilità” di una fonte energetica dipende dunque dal
  rapporto fra la sua velocità di consumo e la sua velocità di
  sostituzione con altra energia che viene dalla nostra
  stella.




  
Mentre
  infatti le forme cosiddette non rinnovabili come carbone,
  petrolio o
  gas naturale necessitano di centinaia di migliaia di anni per
  formarsi e accumulare l’energia solare, le forme dette
  “rinnovabili” non fanno che trasformare senza mediazione
  temporale, e quindi senza bisogno di accumulo materiale,
  l’energia
  solare in energia elettrica e non c’è dunque modo che si
  esauriscano (se non, ciclicamente, di notte per il Sole e quando
  non
  tira vento per vento e onde).




  
L’energia
  nucleare da fissione, sia quella derivante dalla tecnologia umana
  che
  quella di origine geotermica, è classificabile  come “non
  rinnovabile”, perché il quantitativo totale di materiale
  radioattivo sulla Terra è fisso e con il tempo si esaurirà, che
  noi
  lo sfruttiamo oppure no. 





  
Paradossalmente
  l’energia nucleare da fusione, se sapessimo governarla, sarebbe
  rinnovabile perché la quantità d’acqua disponibile sul pianeta è
  praticamente infinita e con un paio di litri d’acqua di mare
  avremmo una quantità di energia inimmaginabile…




  
In
  realtà per l’energia geotermica la questione se essa sia o no
  rinnovabile è più sottile perché la risorsa non è soltanto il
  materiale radioattivo geologico, che si esaurirà ma in tempi
  lunghissimi, ma anche l’acqua che deve trovarsi nelle vicinanze
  della fonte magmatica calda. E l’acqua, se la tiriamo fuori, la
  facciamo espandere nelle turbine e poi la gettiamo in aria, alla
  fine
  finirà per esaurirsi, anche perché è vero che le falde si
  riempiono di nuova acqua piovana, ma nelle (vecchie) centrali
  geotermiche se ne estrae una quantità molto grande e alla lunga i
  depositi possono esaurirsi.




  
Fortunatamente
  oggi esistono tecnologie geotermiche innovative in base alle
  quali
  l’acqua o il vapore, dopo aver esaurito il loro ciclo energetico
  all’interno delle turbine, può essere immessa nuovamente nel
  terreno e questo permette di classificare questa fonte
  energetica,
  almeno ai fini della risorsa acqua, come assolutamente
  rinnovabile.




  
Perché
  questa lunga carrellata sulle energie? Per mostrare che le cose
  sono
  un po’ più complesse di quanto generalmente si sente dire: da una
  parte le rinnovabili ecologiche e buone: il sole, il vento, le
  maree,
  e dall’altra quelle cattive, non rinnovabili: il gas, il petrolio
  e
  i suoi derivati, il carbone, il nucleare. In realtà stiamo sempre
  trattando di energie che derivano, attraverso varie
  trasformazioni,
  da una fonte nucleare che si manifesta come luce e calore.




  
Non
  è giusto minimizzare gli effetti del riscaldamento globale e
  delle
  colpe dell’uomo a tale riguardo ma è bene inquadrare il discorso
  sulle energie in modo non mitologico, denunciando la sciocchezza
  manichea di distinguere le cose del mondo in cose buone e
  naturali da
  una parte e in cose cattive e non naturali dall’altra.




  
Questo
  non ci autorizza ovviamente a trattare il caso di un bue che tira
  il
  giogo come quello dello scoppio di una bomba all’idrogeno, perché
  sono evidentemente cose molto differenti fra loro ma non dobbiamo
  dimenticare che alla fin fine, l'energia che si manifesta in loro
  dipende esclusivamente da reazioni nucleari. E quando ci mettiamo
  a
  prendere un po' di Sole, in realtà ci esponiamo, pur se con la
  protezione della enorme distanza e dell'atmosfera, allo scoppio
  di
  migliaia di bombe all'idrogeno.




  
Il
  mondo è più complesso di quanto spesso si sente dire con
  semplificazioni mortificanti ma è anche intimamente stupefacente.
  Perciò quando vediamo un bue che tira un carro o un cane felice
  che
  ci corre incontro, ricordiamoci che tutta, ma proprio tutta la
  loro
  energia nasce nel Sole, da quelle piccolissime masse che avanzano
  nella fusione di due nuclei di idrogeno in un nucleo di elio e
  che si
  trasformano in una enorme quantità di energia che da nucleare
  diventa luce e calore.
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